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L’accompagnamento sistematico del pubblico alla scoperta di ambienti del Palazzo Reale di Torino solitamente esclusi dalle visite costituisce, come è noto, l’attività principale dell’Associazione Amici di Palazzo Reale, quella, cioè, che la qualifica come organizzazione di volontariato.

Accanto al volontariato propriamente detto – ed in conseguenza di questo – l’Associazione ha sviluppato negli anni un’altra attività (meno ‘visibile’ ma sempre conforme agli scopi sociali): la raccolta di fondi per il restauro di opere d’arte della Reggia.

Tale attività è iniziata casualmente, in conseguenza delle piccole offerte – spontanee e non sollecitate – che molti dei partecipanti alle visite particolari del Palazzo, organizzate dall’Associazione, consegnavano agli Amici di Palazzo Reale in segno di gradimento dell’iniziativa: era la prima volta, infatti, che il Palazzo Reale offriva al pubblico un’apertura non già episodica, bensì sistematica di un Appartamento diverso da quello di gala al primo piano, ed i numerosi visitatori desideravano in qualche modo ringraziare i volontari che, con la loro opera personale, spontanea e gratuita, rendevano possibile la scoperta di magnifici ambienti sconosciuti ai più.

Con le prime offerte l’Associazione ha potuto provvedere al restauro di un simpatico dipinto settecentesco a trompe l’oeil, conservato nei depositi, raffigurante una cagnetta intenta ad allattare i propri cuccioli nel vano di un caminetto: per una felice coincidenza, una fotografia degli anni Trenta del Novecento ha permesso di stabilire che tale dipinto era impiegato come paracamino nella ‘camera di passaggio’ dell’Appartamento di Madama Felicita – e cioè proprio nell’Appartamento oggetto delle prime visite guidate dagli Amici di Palazzo Reale – e di riallestirlo, quindi, nella sua collocazione originaria come ricordo visibile del primo volontariato effettuato a Palazzo.

Nel 1996, con le nuove offerte dei visitatori e con le economie realizzate sui fondi erogati all’Associazione dalla Regione Piemonte, dal Comune di Torino e dalla Fondazione CRT per l’allestimento della mostra Uomini, libri e medaglieri e la conseguente riapertura degli Appartamenti della Regina Maria Teresa e dei Quadri Moderni, sono stati restaurati altri dipinti tratti dai depositi, segnalati dalla Direzione del Palazzo fra quelli maggiormente ‘a rischio’: fra questi un ritratto di Carlo Emanuele III (attribuibile alla pittrice settecentesca Maria Giovanna Battista Clementi detta ‘la Clementina’ o quanto meno alla sua cerchia), la cui ripulitura ha confermato l’assenza di numeri dei vecchi inventari sabaudi sulla tela e sulla cornice, rafforzando l’ipotesi che si tratti anche in questo caso di un acquisto (a titolo oneroso o, più probabilmente, a titolo gratuito) effettuato dal Principe Umberto negli anni Trenta del Novecento per la propria collezione di iconografia sabauda.

Nello stesso anno, alle offerte dei visitatori degli Appartamenti aperti al pubblico a cura degli Amici di Palazzo Reale – raccolte sempre in maniera discreta e non invadente – si sono affiancati i proventi (modesti, per la verità) della vendita del libro Il Palazzo Reale di Torino nelle guide della città e del pieghevole illustrativo sul medesimo, entrambi pubblicati dalla nostra Associazione.

Solo una volta l’Associazione ha esplicitamente sollecitato le oblazioni dei terzi, venendo meno alla sua tradizionale discrezione: ciò è avvenuto all’indomani dell’incendio sviluppatosi a Palazzo nella notte fra l’11 ed il 12 aprile 1997, quando gli Amici si sono fatti promotori di una pubblica sottoscrizione per la raccolta di fondi da destinarsi al restauro dei dipinti danneggiati dalle fiamme.

All’appello dell’Associazione hanno risposto diversi soggetti: mi è gradito ricordare, oltre alle offerte di enti, imprese e società, anche quelle di pensionati e di giovani studenti, fra i quali i ragazzi di due scuole medie, una di Milano ed una di Torino, che hanno successivamente aderito all’invito di partecipare alla presentazione dei quadri restaurati, avvenuta nel novembre del 1999.

Con queste offerte e con il contributo determinante del Circolo “Il Bagatto” sono stati restaurati due dipinti che erano stati gravemente danneggiati sia dal fuoco che dall’acqua di spegnimento dell’incendio:

1. Il Ratto d’Europa opera secentesca di Valerio Castello, facente parte di una serie attualmente distribuita fra altre residenze reali italiane, perfettamente restaurato nei suoi colori smaglianti: anche in questo caso, una vecchia fotografia ha consentito di individuarne la collocazione originaria come paracamino nella prima anticamera dell’Appartamento dei Duchi di Savoia al secondo piano, ove il dipinto è stato riallestito (n.d.r.: comincio a pensare che vi sia un particolare feeling fra gli Amici di Palazzo Reale ed i paracamini, visto che recentemente ne abbiamo individuati altri due nei depositi!);

2. L’Arcangelo San Michele dipinto ottocentesco di Pelagio Palagi il cui restauro ha dato nuova vita ad un’opera in precedenza data per smarrita (ancora pochi anni fa il catalogo di una mostra bolognese, presentandone il disegno preparatorio, ne lamentava la dispersione).

A partire dal biennio 1998/1999 le oblazioni a favore dell’Associazione finalizzate al restauro di opere d’arte di Palazzo Reale si sono incrementate, sia in numero che in valore unitario, tant’è che ho proposto alla Direzione di redigere un elenco (da aggiornare periodicamente) di opere con il relativo preventivo per il restauro: ho proposto, in buona sostanza, se mi si passa il paragone, la redazione di una sorta di ‘lista di nozze’ in cui ‘l’invitato’ (rectius: l’aspirante sponsor) possa scegliere l’opera da restaurare in base al proprio gusto e alla somma da lui stanziata per l’iniziativa.

È da rilevare che l’incremento delle oblazioni è da ricondursi anche alle agevolazioni fiscali di cui possono finalmente godere le persone fisiche, le imprese e gli enti eroganti. 

Infatti l’Associazione Amici di Palazzo Reale:

· in quanto organizzazione di volontariato iscritta nel relativo registro regionale, è diventata ipso jure una O.N.L.U.S. (organizzazione non lucrativa di utilità sociale) e pertanto le erogazioni liberali in denaro, anche generiche, in suo favore costituiscono oneri fiscalmente detraibili in capo al soggetto erogante, ai sensi delle normativa vigente;

· in quanto persona giuridica privata (riconosciuta nel luglio 1999) è legittimata a porsi come soggetto destinatario delle erogazioni liberali in denaro finalizzate all’acquisto, manutenzione, protezione e restauro di opere d’arte, costituenti anch’esse oneri detraibili per il soggetto erogante sia persona fisica che ente o società.

Fra i dipinti restaurati grazie alle più recenti oblazioni, ricordo volentieri due pastelli tardo settecenteschi raffiguranti Maria Antonietta d’Asburgo, Regina di Francia e Giuseppina di Savoia, Contessa di Provenza che forse facevano parte di una serie attualmente conservata al Quirinale (la generosa oblazione è stata effettuata da una nostra consocia che ha preferito conservare l’anonimato).

È poi da rilevare che l’attività di volontariato a Palazzo Reale si concreta ogni anno in un calendario (concordato con la Direzione) ricco di eventi (visite guidate, spettacoli, concerti, conferenze, mostre ecc.) e che tale vivacità culturale stimola le oblazioni di vari enti privati, cui un restauro di un oggetto del Palazzo assicura un cospicuo ‘ritorno’ in termini di immagine.

Fra gli enti predetti – con cui l’Associazione collabora volentieri per la miglior riuscita del restauro – sono sempre in prima linea i ‘clubs di servizio’ e fra questi i Lions ed i Rotary torinesi che hanno curato il restauro di numerosi dipinti dell’Appartamento di gala: inoltre, la recente generosa oblazione dei Rotary Clubs di Torino – pari al ricavato del service annuale – consentirà all’Associazione, su indicazione della Direzione del Palazzo, di finanziare il restauro e la restituzione in situ delle grandi tele del La Peigne e del Verdussen raffiguranti le battaglie di Carlo Emanuele III, che un tempo ornavano le pareti dell’omonima Galleria.

È bene ricordare che le oblazioni per i restauri sono sempre gradite, qua​le ne sia l’importo. 

Infatti – come ha giustamente ricordato l’Arch. Daniela Biancolini, Direttore del Palazzo Reale di Tori​no – nell’ambito del grande intervento di restauro ed adeguamento impiantistico, iniziato dopo l’incendio dell’aprile 1997, la Di​rezione ha dato precedenza, per forza di cose, al recupero degli Appartamenti rispetto al restauro degli arredi: l’azione congiunta dei privati (con le loro benemerite offerte) e dell’Associa​zione (che, in quanto persona giuridica privata, è legittimata a ridurre al minimo indispensabile gli aspetti burocratici connessi alla gestione delle erogazioni liberali) può consentire alla Direzione di anticipare, almeno parzialmente, i tempi del ri​pristino di quell’arredo mobile che fa del Palazzo Reale di Tori​no una delle più raffinate regge d’Europa che, come scriveva il Ministro Paolucci “apre la porta d’Italia e accoglie gli ospiti stranieri con un mix affascinante di grazia, di fantasia, di rigore”.

Ma l’Associazione Amici di Palazzo Reale non si limita a finanziare restauri con fondi ricevuti da terzi: si sono appena con​clusi, infatti, i lavori di manutenzione straordinaria delle parti lignee dell’arredo fisso delle sale di rappresentanza che si affacciano sulla Piazzetta Reale, cui l’Associazione – su indicazione della Direzione del Palazzo – ha destinato gli avanzi di oltre un quinquennio ​di gestione oculata (eufemismo per significare ‘taccagna’!).

Si è trattato di restauro che, forse, sarebbe stato poco ‘appe​tibile’ per sponsors esterni, dato il ‘ritorno d’immagine’ inevitabilmente contenuto, ma che gli Amici di Palazzo Reale, i quali 

conoscono dall’interno le necessità più impellenti della Reggia torinese, hanno finanziato volentieri, paghi della consapevolezza di aver contribuito ad arrestare il degrado di boiseries, cornici, chiambrane ecc. e di averle riportate al primitivo splendore.

Da ultimo, mi è gradito ricordare che nel febbraio 2001 la Fondazione La Stampa-Specchio dei tempi - O.N.L.U.S. ha conferito all’Associazione Amici di Palazzo Reale l’in​carico della gestione amministrativo-finanziaria del restauro dell’altare e dell’apparato decorativo connesso della Cappella della S. Sindone (che, come è noto, è un bene demaniale che costituisce parte integrante del Pa​lazzo Reale) reso possibile dai fondi raccolti in seguito alla sottoscrizione aperta fra i lettori del quotidiano La Stampa all’indomani dell’incendio dell’aprile 1997: è proprio di questi giorni l’avvio del ‘cantiere della conoscenza’, come momento preparatorio al re​stauro vero e proprio.

Trovo molto significativo il fatto che una Fondazione di sicuro prestigio come quella sopra indicata abbia scelto – su proposta della competente Soprintendenza e dopo aver acquisito il parere favorevole della Prefettura di Torino – un organismo di volontariato per un incarico di indubbia importanza vuoi per l’ammontare dei fondi da gestire (oltre un miliardo e duecento milioni di lire) vuoi per il significato simbolico del restauro stesso, fortemente voluto dai fedeli e, più in generale, dai cittadini torinesi come espressione del fortissimo legame della città verso il suo più importante monumento sacro.

Ritengo, infatti, che l’incarico affidatole dalla Fondazione La Stampa-Specchio dei tempi costituisca per l’Associazione Amici di Palazzo Reale non soltanto un onere per la responsabilità connessa, ma anche e soprattutto un onore, nonché la prova di una maggiore considerazione per il volontariato culturale da parte di enti ed istituzioni pubblici e privati.

La scelta, appunto, di coinvolgere un’Associazione di volontariato operante nel campo della valorizzazione dei beni culturali nella gestione di un così importante restauro costituisce, a mio avviso, un ulteriore passo avanti nella partecipazione del volontariato alla gestione dei beni culturali che, nei limiti delle rispettive competenze e fatte salve, ovviamente, le irrinunciabili prerogative degli enti di tutela, costituisce non soltanto un’aspirazione bensì una precisa istanza delle Associazioni di volontariato culturale. 

La pubblicazione delle fotografie dei dipinti restaurati è stata autorizzata dalla Direzione del Palazzo Reale di Torino con nota prot. n. 17578 del 15 ottobre 2001. 
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Scopi

L’Associazione Amici di Palazzo Realeè un’organizzazione di volontariato, che si propone di far conseguire ai propri associati ed ai terzi, collaborando con le competenti Soprintendenze nell’opera di tutela, restauro e divulgazione, una approfondita conoscenza storica, artistica, architettonica del Palazzo Reale di Torino e delle altre residenze sabaude ed in particolare di rendere progressivamente possibile l’apertura al pubblico di aree sempre più vaste di tali edifici.

Principali attività

Dal 1994 ad oggi i volontari dell’Associazione hanno accompagnato il pubblico, prima in modo episodico, poi in modo continuativo, in ambienti del Palazzo Reale esclusi dal tradizionale circuito di visita, quali l’Appartamento di Madama Felicita, l’Appartamento del Re al piano terreno, l’Appartamento della Regina, i Quadri moderni, la Galleria della Sindone, la Cappella Regia e la Cappella del Beato Amedeo IX al piano nobile, gli Appartamenti Nuziali degli ultimi Sovrani, l’Appartamento dei Duchi d’Aosta al secondo piano, nonché negli Appartamenti di Rappresentanza in occasione di visite speciali, eventi straordinari o in lingua straniera. Tali appartamenti sono stati visitati, il sabato pomeriggio, da migliaia di persone, tempestivamente informate dai quotidiani cittadini e dalle televisioni locali.

Durante la Settimana dei Beni Culturali dell’anno 2000 l’Associazione ha presentato a Palazzo Reale la seconda edizione ampliata e riveduta del libro Il Palazzo Reale di Torino nelle guide della città, ulteriore momento di divulgazione della reggia torinese, che vuole essere una delle risposte degli Amici al desiderio di una più approfondita conoscenza manifestato dai visitatori. 

Nel 2001 i nostri volontari hanno guidato i visitatori alla scoperta di nuovi ambienti di Palazzo Reale, quali gli Archivi segreti di Carlo Emanuele III al I Piano Nobile e l’Appartamento dei Duchi d’Aosta al II Piano, riallestiti e aperti per la prima volta durante la III Settimana della Cultura (26 febbraio-4 marzo), ai Giardini Reali, alla Mostra Alla scoperta dei Tesori di Corte: le porcellane di Meissen e gli oggetti preziosi delle collezioni di Carlo Emanuele I di Savoia.
Infine è stata presente al Salone del Libro, ha partecipato alla Tre Giorni del Volontariato ed agli itinerari di Torino non a caso. 

L’Associazione organizza, inoltre, iniziative culturali e didattiche, quali conferenze, convegni, corsi di formazione e di approfondimento, riservati ai soci, tenuti da docenti universitari, funzionari della Soprintendenza, membri del Consiglio Direttivo e del Comitato Scientifico; visite di studio a mostre, musei, dimore storiche nel territorio di Torino e brevi viaggi di cultura alle Residenze Sabaude in Piemonte, in Italia ed all’estero.
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Il ratto di Europa

Paracamino, olio su tela, cm. 191 x 154.5

Valerio Castello, secolo XVII
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L’Arcangelo San Michele
olio su tela, cm 156,5 x 100

Pelagio Palagi, 1840 (?)

.
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Il ritrovamento di Mosè
olio su tela, cm 145 x 100,

Pierre Gobert, secolo XVII.
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Maria Antonietta d’Asburgo, Regina di Francia

Pastello

Anonimo Piemontese, ultimo quarto secolo XVIII
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Giuseppina di Savoia, Contessa di Provenza

Pastello

Anonimo Piemontese, ultimo quarto secolo XVIII

